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Editoriale

Nello scorso numero di questo notiziario era richiamata l’attenzione sulla Proposta di Legge Regionale che 
demandava ai Comuni lombardi la possibilità di consentire, per manifestazioni specifiche, l’uso dei mezzi a motore, 
finora vietata, sui sentieri e sulle strade agro-silvo-pastorali. 
L’avversa posizione del CAI alla modifica di questa norma restrittiva non ha purtroppo portato a risultati concreti 
ed è quindi stata approvata. Poca lungimiranza, desiderio di raccattare voti e speranza di facili guadagni saranno gli 
ingredienti di ricette che – è facile prevederlo – molte giunte locali serviranno ai loro cittadini con la scusa di risol-
levare le sorti del territorio. Amministratori locali incauti che non esiteranno a barattare l’integrità del territorio per 
un pugno di voti, se ne troveranno sempre. Ma lasciar scorrazzare i mezzi motorizzati sui sentieri non è purtroppo 
l’unica manifestazione di una cultura che privilegia solo e comunque l’aspetto economico immediato. 
La corsa alle piccole centrali di energia rinnovabile ha già prodotto e continuerà a produrre parecchi danni 
ambientali ora che la costruzione delle grandi dighe è giunta al massimo della saturazione dei siti idonei disponibili. 
Tralasciando l’analisi degli impatti sul territorio delle centrali eoliche o solari, e limitando lo sguardo sulle minicen-
trali idroelettriche, sulle nostre montagne si è scatenata da qualche anno la rincorsa alla costruzione di questi piccoli 
impianti che uccidono i torrenti e deturpano in modo irreversibile l’ambiente circostante. 

La questione è molto complessa. 
A fronte di un effettivo bisogno d’energia pulita, c’è la necessità di non distruggere il territorio sul quale insistono 
le minicentrali di qualsiasi tipo. L’analisi della compatibilità ambientale lascerebbe intravedere che ci potrebbero 
essere impianti sostenibili, per esempio applicare turbine ai salti degli acquedotti montani. Altri impianti invece 
sono più problematici se costruiti su aste torrentizie in ecosistemi delicati o geositi molto sensibili ad ogni cambia-
mento dell’assetto territoriale e climatico. 

È questo per esempio il caso di un impianto previsto a Gressoney – Staffal, giusto per citarne uno tra i tanti, che si 
vorrebbe costruire nella valle del Lys a monte di Staffal. 
Se realizzata, quest’opera distruggerebbe in modo irreversibile un delicatissimo 
ecosistema che è presente nella valle del Lys ed in particolare presso l’Alpe Cortlys-Sikken. Sono qui presenti 
importanti geositi (luoghi geologici unici che hanno importanti valenze naturalistiche, storiche, socio-economiche 
e didattiche finalizzate alla divulgazione) che andrebbero distrutti per sempre qualora venisse attuato il progetto, 
peraltro già approvato dagli organi competenti, ma che ora trova la ferma opposizione dei proprietari delle aree e di 
associazioni, quali il CAI e Legambiente. Tutte queste azioni di 
deturpamento dell’ambiente troveranno sempre l’opposizione del CAI. È un suo preciso compito che si è autoasse-
gnato e che è reso esplicito nel BIDECALOGO. 

Vi è poi anche da non sottovalutare l’aspetto estetico dell’ambiente. 
Che tristezza e sconforto laddove si vedono intere colline o montagne o brughiere 
deturpate e violentate. Questi sono i risultati che produce l’uomo di superficie (leggi: 
superficiale). La definizione è di Vittorino Andreoli, psichiatra contemporaneo, mentre 
Dostoevskij, quasi un secolo e mezzo fa, scriveva: “La bellezza salverà il mondo” 
(principe Myskin ne L’Idiota). Se fosse vero, guardando lo scempio che ci circonda,
c’è ben poco da stare allegri circa la salvezza del mondo. 
Per finire, un’ultima citazione: “Nella tavola delle dieci parole di Mosè c’è un comanda-
mento inespresso... per amare Dio ed il prossimo come sé stessi, occorre anche amare la 
terra come sé stessi (Enzo Bianchi, priore della comunità di Bose, Jesus - ott. 2014). 
        Angelo Brambillasca
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morire in Montagna

Cimitero di Mezzago, pomeriggio 
di mercoledì 3 settembre. 
Sotto gli occhi di molte persone 
commosse, l’addetto alle sepolture 
spiana la terra dove è stato sepolto 
Giuseppe Gritti. Si conclude l’ulti-
mo dei quattro funerali degli alpi-
nisti scivolati nel ripido canalone 
Schenatti del monte Disgrazia. 
La terra smossa di fresco viene li-
vellata al prato verde delle tombe 
circostanti; gli attrezzi accantonati 
per essere trasportati via. Tutto tor-
na in ordine. 
A volte le immagini si fissano nella 
mente e possono avere una forza di-
rompente: il badile che finisce il suo 
lavoro, il lungo prato delle tombe 
che ritorna piano. Giuseppe, come 
i suoi compagni, è morto domenica, 
ma sembra che la sua vita terrena si 
chiuda ora, sotto quelle zolle di terra 
spianate. Da adesso di lui e degli al-
tri tre amici restano i ricordi.
Morire in montagna. 
Quando succede a persone che co-
nosci non è come quando scorri le 
cronache degli incidenti sui siti in-
ternet, o quando leggi i racconti 
delle tragedie nei libri di montagna. 
Quando muore qualcuno che ha un 
volto e una voce conosciuta, ti fai 
delle domande scomode perché il 
vuoto che ha lasciato andandosene 

lo puoi sentire, lo vedi sui volti delle 
mogli e dei figli. 
Ti domandi perché. Non il perché 
tecnico dell’incidente, che in questo 
caso sembra voler soddisfare sol-
tanto una curiosità morbosa. Ma il 
perché tutti noi, che amiamo e fre-
quentiamo la montagna, esponiamo 
noi stessi e i nostri cari a un rischio, 
più o meno grande che esso sia. 
Ha senso rischiare di morire in mon-
tagna? È giusto inseguire una pas-
sione e far pesare le conseguenze su 
chi è rimasto a casa ad aspettarti? 
Queste sono le domande scomode 
che mi facevo vedendo le ultime 
zolle di terra spianate dal badile. 
La montagna è un luogo spettacolare 
di panorami, colori, emozioni. Qual-
cuno trova delle motivazioni spiri-
tuali, altri cercano solo di rilassarsi 
in pace. In montagna ci misuriamo 
con noi stessi e cerchiamo – anche 
se non lo ammettiamo – di migliora-
re i nostri limiti, di fare meno fatica 
della volta precedente, di arrivare 
più in alto. 
In un articolo pubblicato su Moun-
tain Blog dopo la morte di Marco 
Anghileri, l’alpinista e scrittore 
Oreste Forno riflette sulla morte in 
montagna e osserva: “Si va quindi 
in montagna in cerca di benefici e 
a volte si muore. Come dire che la 

montagna che tanto dà, qualche vol-
ta prende” e fra quelli che subiscono 
incidenti, continua Forno, “muoiono 
anche le persone coscienziose, vitti-
me dell’imponderabile”.
Dobbiamo quindi prender atto che in 
montagna si può morire, ma la mor-
te non deve diventare un prezzo da 
accettare. Abbiamo invece il dovere 
di collocarci nel gruppo delle “per-
sone coscienziose”, perché essere 
vittima dell’imponderabile è l’unica 
motivazione serenamente accettabi-
le di una morte in montagna. 
La risposta alle domande poste dalla 
tragedia del monte Disgrazia è che 
“sì, dobbiamo continuare ad andare 
in montagna come Giuseppe, Al-
berto e Mauro”. Smettere di andar-
ci sarebbe assurdo perché in molte 
delle altre nostre attività quotidiane 
ci esponiamo a rischi analoghi o ad-
dirittura superiori. 
Sì, continueremo ad andare in mon-
tagna ma ci impegneremo ancor di 
più per ridurre i rischi ai casi “im-
ponderabili”. Per le persone che 
operano all’interno del CAI ciò si-
gnifica curare ancor di più l’organiz-
zazione e lo svolgimento delle gite, 
essere diligenti e scrupolosi, non 
avere presunzioni. 
Lo dobbiamo fare per noi stessi e per 
le persone che ci aspettano a casa. 
   Paolo Villa

Cadore, gruppo del Paterno - foto Angelo Brambillasca
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salutiamo gli amici

Ricordo di Mauro Mandelli

Ciao Mauro   -   Sai che è proprio difficile convincersi che quanto 
accaduto sia successo veramente?...
Sei entrato nelle nostre vite- e nel CAI Brugherio- circa 2 anni fa e l’hai 
fatto nel modo che ti contraddistingueva: come un ciclone, un uragano, 
una forza della natura... Si perché tu eri una forza della natura!
Quante cose in questi 2 anni abbiamo fatto assieme!
Era bello averti come amico, non solo come amico di montagna, perché 
qualsiasi cosa ti si proponesse tu c’eri, c’eri sempre! Bastava anche solo 
mandarti un messaggio: “Mauro, vuoi venire a... “ E quasi sempre le 
tue risposte erano le stesse “A che ora si parte? Dove ci troviamo? 
Devo passarti a prendere?... “
C’eri a sciare, c’eri a camminare, c’eri ad arrampicare... C’eri anche per 
il viaggio in Sardegna, per le serate di cinema... E c’eri sempre con la 
tua allegria, la tua simpatia, la tua voglia di scherzare, il tuo sorriso. 
Ma anche con la tua gentilezza e la tua cortesia. E poi con la tua forza. 
E soprattutto con il tuo entusiasmo, coinvolgente, esuberante, trascinante, 
pieno di vita. 

Grazie Mauro   Ci mancherai tanto

Ricordo di Giuseppe Ravanelli

Giuseppe è stato il nostro presidente, del C.A.I. di Sulbiate; lo ha fatto 
in modo straordinario, come nessuno ha saputo interpretare il ruolo di 
presidente al servizio dei soci.
Inarrivabile per capacità organizzativa, per iniziativa, per la presenza 
e nel tenere unito il gruppo e allargare la Sezione a tanti amanti della 
montagna, anche dei paesi vicini.
Gli anni che lo hanno visto presidente sono stati straordinari e ci hanno 
fatto da guida, ci hanno insegnato il modo e il senso vero di essere 
socio del Club Alpino Italiano.
Giuseppe ci ha insegnato che fare il presidente è un servizio molto 
impegnativo, ha dimostrato come farlo bene, come farlo con il massimo 
della dedizione e poi come si torna ad essere “socio ordinario” per 
lasciare spazio a nuove idee, a nuove energie. 
Lui ha voluto così e ha scelto di continuare ad essere socio come gli 
altri prendendosi però carico di attività e di responsabilità a progetto, 
come la salita al Monte Bianco, che era il suo sogno e che stava 
preparando come sempre con estrema cura e dedizione, con se stesso, 
allenandosi e con gli altri come organizzatore della spedizione.
La montagna ci ha chiesto un sacrificio incomprensibile e inaccettabile 
portandoci via il nostro Giuseppe e gli altri tre amici: Alberto, Mauro e 
il terzo che con simpatia chiamavamo il Gritti.
Ma la montagna resta la ragion d’essere della nostra associazione, 
abbandonarla ora sarebbe fare torto a questi amici che l’hanno amata.
Ogni volta che saremo là, li sentiremo al nostro fianco, perché lassù, 
dalle montagne, ora ci guardano.
             

    Ciao Giuseppe …….. anzi ciao Presidente. 
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Ricordo di Giuseppe Gritti

Ci sei passato accanto come una cometa e con il tuo sorriso hai 
illuminato la strada che abbiamo percorso insieme.
Con te, in questo breve ma intenso periodo, abbiamo condiviso la 
passione per la montagna e le fatiche del sentiero. Insieme abbiamo 
gioito per le vette raggiunte e ci siamo rammaricati per quelle vette non 
ancora toccate. Affrontavi la montagna con entusiasmo puro e sincero 
senza per questo sottovalutare le difficoltà che la via ci presentava.
Ora la montagna ti ha strappato da noi e soprattutto dall’affetto dei tuoi 
cari che amavi più di ogni altra cosa. In noi, in tutti quanti hanno potuto 
conoscerti ed in particolare nei tuoi cari rimarrà sempre il ricordo di te 
sorridente.
      ciao Giuseppe

Ricordo di Alberto Peruffo

Non  vedremo più Alberto nella nostra comunità, non sentiremo più i suoi 
racconti sulle montagne, non saremo più compagni per i suoi progetti e per 
le sue aspirazioni. Un uomo così grande e al tempo stesso umile che oggi 
lascia un vuoto in tutti noi.  
Alberto era davvero unico, persone come lui sono rare ai giorni nostri. 
Una vita spesa per gli altri e per la sua famiglia con azioni fatte nell’ombra, 
quasi di nascosto; Non si è mai vantato con nessuno del fatto che aiutasse 
così tante persone in diversi modi. Un amore per la montagna e per la 
natura con cui gli piaceva stare a contatto e sentirsene parte.  
Ma anche se la sua mancanza provoca un forte dolore nei nostri cuori il 
suo ricordo resterà sempre vivo e quando alzeremo gli occhi al cielo e 
ammireremo le montagne, quelle montagne che lui stesso amava, il nostro 
primo pensiero sarà sempre per Alberto.
Ciao alpino, sei pronto?
 
‘’Le grandi montagne hanno il valore degli uomini che le salgono’’ (Bonatti)

O Dio, quando vuoi davvero bene a qualcuno
quando hai condiviso qualsiasi cosa anche da lontano, 
quando Tu ci poni sulla strada della vita qualcuno  
che come un chicco di grano diventa una spiga,  
allora in quel momento abbiamo solo amato davvero.

“Allontanarsi da te significa cadere. Rivolgersi a te 
significa alzarsi! 
Rimanere in te significa avere durata nella sicurezza! 
O Dio, abbandonarti significa morire.
Ritornare a te significa svegliarsi a nuova vita! 
Dimorare in te significa vivere!”
(Sant’Agostino Soliloqui 1.1,3-7)

Perciò non ci scoraggiamo; ma anche se il nostro 
uomo esteriore si va disfacendo, l nostro uomo interio-
re si rinnova di giorno in giorno. Infatti la nostra mo-
mentanea, leggera afflizione ci produce una sempre più 
grande, smisurata quantità eterna di gloria, 
perché abbiamo lo sguardo intento non alle cose che si 
vedono, ma a quelle che non si vedono;poiché le cose 
che si vedono sono per un tempo, ma quelle che non si 
vedono sono eterne. 
(San Paolo 2Co 4, 16-18 )
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Becco della Tribolazione

Il gestore del rifugio Pontese ci in-
forma gentilmente che per il succes-
sivo fine settimana il prezzo è più 
alto perché ci sarà la Festa Occitana, 
con aperitivo, cena etnica e danze 
popolari. Non c’è possibilità di scel-
ta, quindi accettiamo e partiamo. 
Saliamo in auto lungo il Vallone di 
Piantonetto fino alla diga di Telec-
cio, poi con solo un’ora di cammino 
si arriva al rifugio. 
Nel pomeriggio andiamo alla vici-
na palestra di arrampicata, dove ci 
esercitiamo e mettiamo a punto le 
manovre per la corda doppia. 
Arriva così il momento della festa: 
l’antipasto e gli aperitivi sono servi-
ti sul terrazzo, sul quale suona anche 
un gruppo di musica etnica, formato 
da flauto, fisarmonica e organetto. 
Diverse persone ballano al ritmo 
delle danze popolari. Poi si entra per 
la cena, durante la quale vengono 
serviti con abbondanza dei cibi ca-
ratteristici della zona compresa tra 
Piemonte, Savoia e Provenza. 
Queste formavano una regione cul-
turalmente omogenea, a cavallo dei 
due versanti delle Alpi. In questo 
caso la montagna non creava divi-
sioni, ma era un luogo di comunica-
zione. 
A tavola chiacchieriamo con altri 
alpinisti, che hanno tutti in progetto 
dei percorsi di alta difficoltà. Marco 
ed io siamo gli unici diretti a una via 
di media difficoltà, rappresentanti di 
una specie data come in via d’estin-
zione: l’alpinista medio.

Dopo la cena si libera la sala dai 
tavoli e ricominciano le danze, con 
grande partecipazione. Molti appas-
sionati di balli popolari sono saliti 
per l’occasione ed eseguono con 
abilità le coreografie tradizionali, 
che sono anche piuttosto complicate, 
trascinando i meno preparati; i suo-
natori sono instancabili, la flautista 
alterna il flauto con la cornamusa. 
Lo spettacolo è bello e divertente. 
A una certa ora dobbiamo andare a 
dormire, anche se non è facile con 

la musica e le risate occitane che vi-
brano sotto il pavimento. 
La mattina tutto è calmo, incomin-
ciamo il lungo avvicinamento nella 
penombra. Il rifugio sorge sul ciglio 
di una ampia conca pianeggiante, 
attorniata dalla grandiosa cornice 
delle alte vette che formano il set-
tore orientale del Gran Paradiso: la 
Becca di Gay, la Torre del Gran San 
Pietro, la Punta Ondezana, il Becco 
di Valsoera. Noi ci dirigiamo ver-
so il Becco della Tribolazione, una 

  Danze occitane

Becco della Tribolazione
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splendida e slanciata montagna che 
il sole illumina a poco a poco, fa-
cendo risaltare il colore arancione 
caratteristico della sua roccia. 
Un lungo e ripido canalone ci porta 
al Colletto dei Becchi, dove inizia 
la nostra cresta, che seguiamo con 
piacevole arrampicata, attorniati dal 
panorama sul massiccio principale 
del Gran Paradiso, di cui si vede il 
meno conosciuto versante meridio-
nale. La roccia è compatta, con pochi 
spuntoni e fessure, dove non è facile 
sistemare dadi e fettucce. Arriviamo 
a una grande terrazza appena incli-
nata, formata da una lastra di roccia 
piatta di almeno 100 m². 
Sopra di essa il passaggio più diffi-
cile: un breve diedro porta sul filo di 
cresta, poi in grande esposizione si 
supera una paretina verticale, segui-
ta da una liscia placca più adagiata. 

Per fortuna ho portato un paio di 
chiodi, che entrano con un bel suo-
no limpido alla sosta e sulla pareti-
na. La roccia è ottima e arancione; 
qualche velo di nebbia scorre velo-
cemente sulla cresta, mosso da un 
refolo di vento, davanti al sole e al 
blu del cielo, rendendo il passaggio 
ancora più bello.
Verso la fine, invece di traversare 
sul versante ovest, mi lascio attrarre 
dalla variante diretta per la cresta, 
dimenticando di essere un alpinista 
medio: devo scendere con una ma-
novra un po’ azzardata che ci fa ri-
tardare. Arriviamo in vetta giusto in 
tempo per vedere sfilare dall’anello 
di calata la corda dei climbers saliti 
per le difficili vie della parete sud: 
certo che siamo ben lenti! Ma non 
importa, la soddisfazione è grande, 
mischiata col pensiero per la disce-
sa, che dal nostro versante non è 
difficile ma tutta da trovare. Ovvia-
mente capita anche di dovere risa-
lire una doppia perché la corda si è 
incastrata.
È stata una magnifica salita: di per sé 
la via vera e propria non è difficile e 
nemmeno molto lunga, ma la bellez-
za della montagna su cui si svolge, 
il grandioso ambiente circostante e 
la piacevole festa al rifugio ne fanno 
uno dei ricordi più belli.

Testo e foto di: Andrea Miglio

Sopra: “la grande terrazza”

Sotto: Gran Paradiso
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Meteo

Note su una stagione invernale 
molto anomala 

L’inizio del presente anno resterà abbastanza memora-
bile: chi ha frequentato le nostre montagne al di sopra 
dei 1500-2000 m ha potuto ammirare scenari non co-
muni per la moltissima neve caduta tra inverno e pri-
mavera (foto 1). Si sono registrati livelli quasi-record 
di neve caduta alle quote medio-alte (nel Ticino, vicini 
al record storico misurato del 1951), mentre in pianura 
o nelle valli i record sono stati invece nei mm di piog-
gia caduti, poi da noi (in Lombardia come sulla pianura 
veneta) non è praticamente nevicato, inoltre quasi mai 
si è andati sotto lo zero: la causa di tutto ciò è da attri-
buire alle temperature molto più elevate del normale, 
vediamo di capirne in breve i motivi. 
All’origine delle precipitazioni (neve/pioggia) da re-
cord sono state le frequenti correnti sud-occidentali o 
meridionali (tipiche più dell’autunno che non dei mesi 
invernali), che hanno convogliato verso il pendio sud-
alpino molta umidità, soprattutto nella parte centrale ed 
orientale. Per lo stesso motivo, le precipitazioni, neve 
compresa, non sono state invece per niente abbondanti 
sul versante nord-alpino (svizzero ed austriaco), per ef-

fetto favonico, con temperature anche in queste regioni 
decisamente miti.
La configurazione meteorologica responsabile di que-
ste anomalie ha visto una serie di vaste e profonde 
depressioni sull’Atlantico a latitudini medio-basse, 
mentre sull’Est Europa dominava l’alta pressione, tra 
Balcani, Mar Nero e Russia (Fig. 1). Nel periodo tra 
la metà di dicembre 2013 e la fine di febbraio 2014 
l’Istituto di Meteorologia dell’Università di Berlino ha 
“battezzato” ben 36 depressioni che hanno attraversato 

 l’Europa (una ogni due giorni). Questo è da confronta-
re con l’alta pressione che è invece la norma del nostro 
clima continentale per la stagione invernale (con lun-
ghi periodi freddi ed asciutti): non sono infatti ricordi 
lontani per gli sciatori i mesi di gennaio e febbraio di 
alcuni anni passati avari di neve (quelli erano inverni 
“normali”! Infatti i mesi invernali al Nord Italia e in 
Europa Centrale sono nelle statistiche caratterizzati dai 
minimi di precipitazioni nell’anno); poi le irruzioni di 
aria artica o siberiana verso il Mediterraneo sono del 
tutto mancate, bloccate come erano dalle alte pressioni 
sull’Est Europa, che al contrario facevano affluire dal 
Mediterraneo sull’Italia del Nord e sull’Europa Cen-
trale aria decisamente mite per la stagione. 
La conseguenza diretta è mostrata dalla mappa di Fig. 3, 
che indica bene le anomalie nella distribuzione della 
pressione a 500 mb negli ultimi mesi dell’ultimo inver-
no: la vastissima area azzurra è una anomalia negativa 
della pressione sul Centro-Est del Nord America (dove 
l’inverno è stato particolarmente freddo e nevoso, con 
circolazione prevalente dall’Artico) e tra il Nord Ame-
rica e l’Europa Occidentale (dove la circolazione era 
di tipo atlantico), mentre le alte pressioni stazionavano 
fisse sull’Est Europa, come già detto.

Foto a fianco: 
Val Gerola, sotto 
Cima Rosetta, di
Ernesto Tresoldi 
(febbraio 2014)

Sotto: 
Una tipica 
perturbazione 
atlantica 
sull’Ovest Europa 
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Il clima invernale è di norma regolato dalla Oscilla-
zione Nord Atlantica (NAO), ovvero dal bilancio tra 
la Alta pressione delle Azzorre e la Depressione del-
l’Islanda: quest’inverno abbiamo avuto un indice NAO 
positivo (+2,19 tra dicembre e febbraio), che vuol dire 
che la alta delle Azzorre era forte mentre la bassa islan-
dese era piuttosto debole. 
Quest’anno si direbbe però che la relazione NAO-cli-
ma europeo non abbia seguito le normali relazioni, se 
non nel clima delle Isole Britanniche e del Mare del 
Nord, mentre l’andamento climatico in due importanti 
aree ai lati dell’Atlantico, come gli Stati Uniti Est e il 
Mediterraneo, sarebbe tipico di una correlazione con 
indice NAO negativo (nella versione web si trovano 
alcuni schemi tipici di tale relazione). 
In base ai dati rilevati da MeteoSvizzera si conferma 
che l’inverno passato ha visto precipitazioni abbon-
danti, ma non da record, accompagnate da temperature 
particolarmente miti, queste da record: il fatto interes-
sante è che la combinazione di inverni miti (i valori 
più elevati sono concentrati negli ultimi 25 anni) ed 
umidi non è mai stata così estrema come questa volta, 
ciò potrebbe spiegare la mancata correlazione prima 
accennata.  

La tabella che si trova nella versione web mostra alcuni 
esempi di anomalie significative dell’inverno scorso. È 
da notare che la stagione è stata anche per le Isole Bri-
tanniche da record (i dati sono dal 1766) per le piogge, 
per la temperatura mite, per la quasi mancanza di gior-
ni di gelo (anche lì) e per le tempeste marine (“gale”) 
(dati dal 1861).

       Guido Lovati - guido.lovati@hotmail.com 

(Le fonti da cui sono state tratte le mappe e gli schemi 
sono citati nella versione web.)

Deviazione dalla norma 1971-2000 delle temperature 
sull’Italia (+ 3°C sul NE): le maggiori anomalie sul-
l’Italia del NE 

Condizioni di anomalie bariche medie a 500 mb nel 
periodo gennaio-marzo 2014  

Grafico che confronta le precipitazioni dei 10 inverni 
più bagnati con le rispettive temperature (notare la po-
sizione estrema dell’inverno 2013-2014) – periodo di 
riferimento 1864-2014 
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Walking the Wall

Camminata sul Vallo di Adriano 

Correva l’anno 122 d.C., l’impero 
romano era alla sua massima espan-
sione ma nelle regioni più lontane 
cominciavano a manifestarsi del-
le difficoltà militari; l’imperatore 
Adriano era quindi desideroso di 
ristabilire l’ordine e, dopo una visita 
in Britannia, ordinò la costruzione 
di un muro per dividere le selvagge 
tribù dei Pitti che abitavano l’attuale 
Scozia dagli ormai civilizzati abitan-
ti di quella che oggi è l’Inghilterra. 
In soli 6 anni, sotto la guida del go-
vernatore Platorio Nepote, i soldati 
delle tre legioni di stanza nell’isola 
completarono questa grandiosa ope-
ra: un muro da costa a costa lungo 
120 km, largo circa 3 metri e alto da 
da 3 a 6 metri, con un profondo fos-
sato a nord e una strada militare sul 
lato sud. Completavano l’opera 14 
grandi forti, 73 fortificazioni minori 
(milecastles, una ogni miglio roma-
no) e, tra l’una e l’altra, due torri di 
osservazione.
In seguito l’imperatore Antonino Pio 
realizzò un’opera analoga di 160 km 
più a nord e il muro fu parzialmente 
abbandonato, ma poi, nel 164 d.C., 
Marco Aurelio, vista l’impossibili-
tà di sottomettere la Scozia, restituì 

il muro alla sua funzione originale 
con una guarnigione di 10.000 sol-
dati ausiliari. Questa fortificazione 
era diventata il simbolo delle forza 
e grandezza di Roma e continuò ad 
essere presidiata anche dopo la ca-
duta dell’impero.
Oggi rimane ancora molto e il muro 
è diventato uno dei più frequentati 
e classici percorsi di trekking delle 
isole britanniche. Da Manchester 
prendiamo il treno per Newcastle, 
poi proseguiamo in metro. Scendia-
mo a Wallsend dove esiste un mu-
seo, e una torre panoramica consen-
te di vedere dall’alto Segedunum: 
il primo dei grandi forti. In verità 
rimane poco, visto che nell’’800 su 
quest’area vi era una miniera di car-
bone poi sostituita da una zona resi-
denziale.
Iniziamo a camminare costeggiando 
il fiume Tyne attraverso Newcastle. 
Non rimane traccia di quelli che 
erano i cantieri navali più importan-
ti dell’impero britannico, il fiume è 
deserto, la zona è diventata residen-
ziale, però l’inquinamennto è anco-
ra evidente.
A Heddon-on-the-Wall troviamo il 
B&B che abbiamo prenotato. Non è 
stato facile organizzare il trek: vici-
no al percorso e alla distanza giusta 

per una tappa non ci sono alberghi 
ma solo pochi e piccolissimi B&B. 
Il paese non è proprio piccolo, ha 
un paio di pub e l’unico negozio è 
annesso ad un distributore di benzi-
na. Qui incontriamo il primo pezzo 
di muro: un centinaio di metri in un 
prato verde.
Il giorno successivo seguiamo fe-
delmente il tracciato del vallo che 
rimane coperto da una strada che 
però non vediamo perché una fitta 
siepe la separa dal sentiero erboso. 
La campagna è coltivata, molti sono 
i pascoli, vediamo innumerevoli 
kissing gates che, sul confine delle 
proprietà, consentono il transito alle 
persone ma bloccano gli animali. 
Deviamo per raggiungere la città 
di Corbridge, con il suo forte, il più 
importante insediamento romano. 
Ritornati sul tracciato del muro, il 
paesaggio cambia, diventa più on-
dulato e meno coltivato, lasciato 
prevalentemente a pascolo. Alla fine 
della giornata ricompare il muro, si 
attraversa per l’ultima volta il Tyne 
in corrispondenza del ponte romano 
controllato dal grande forte di Che-
sters. Non ci sono posti per dormire, 
così prendiamo la linea di autobus 
AD122 (chiamata come l’anno di 
costruzione del vallo, che effettua il 



11

servizio turistico lungo tutto il suo 
tracciato), raggiungiamo il forte di 
Vindobala, preesistente al muro, e 
l’ostello di Once Brewed, una spe-
cie di grande rifugio frequentato da 
escursionisti e ciclisti, dove c’è una 
cucina per prepararsi la cena e dove 
abbiamo l’occasione di vedere i 
piatti scioccanti preparati dai locali.
Al mattino, utilizzando il bus navet-
ta di un gruppo di ciclisti, torniamo 
al forte di Chesters e ripartiamo. 
Poco dopo inizia il tratto più bello 
del percorso: il muro esiste davvero, 
è ben conservato (restaurato) e lun-
ghissimo, segue prevalentemente 
una collina delimitata verso nord da 
una scarpata rocciosa, e con nume-
rosi crags, profondi varchi con delle 
fortificazioni per controllare il pas-
saggio di persone e merci. 
A metà strada incontriamo House-
steads Fort, Vercovicium per i roma-
ni, in cima ad una collina. Il paesag-
gio è quello tipico delle moorlands 
con pascoli torbosi, laghi, colline 
e qualche rara fattoria. Raggiun-
ta Steel Rigg scendiamo al nostro 
ostello.
Il giorno seguente il muro è ancora 
più imponente e il paesaggio sel-
vaggio. Arriviamo a Gilsland, il pri-
mo paese che incontriamo dopo tre 

giorni di viaggio. Qui non c’è più 
il negozio dove pensavamo di fare 
rifornimento e metà delle case sono 
in vendita; sembra un paese abban-
donato. Continuiamo lungo il muro, 
sempre possente e ben conservato e 
raggiungiamo Birdoswald (Banna), 
l’ultimo forte trasformato in museo. 
Mentre lo visitiamo inizia a cadere 
la tipica pioggia inglese. Proseguia-
mo in piano lungo la collina, poi a 
Pike Hill salutiamo il muro e con il 
sole scendiamo verso Walton. 
Alloggiamo nell’unico B&B, due 
stanze in una piccola villa signori-
le; l’accoglienza è molto cordiale, 
ceniamo in un grande locale con i 
ritratti degli antenati (tutti militari 
dell’ex impero) e colmo dei cimeli 
di famiglia.
L’ambiente è di nuovo agricolo, su 
e giù per le colline tra fattorie, muc-
che e pecore. Costeggiamo il fiume 
Eden e raggiungiamo Carlisle: una 
città con un castello e una cattedra-
le, piena di gente e di negozi, ma, 
alle cinque del pomeriggio, spari-
scono tutti e a fatica riusciamo a ce-
nare con “fish and chips” nell’unica 
tavola calda rimasta aperta.
È l’ultimo giorno: dobbiamo rag-
giungere il Solway Firth e il mare. 
Siamo preoccupati perché gli ultimi 

10 km potrebbero essere sommersi 
dalla marea, proprio in questi gior-
ni il suo ciclo è al massimo e anche 
l’ora in cui passeremo sarà quella 
peggiore. In questo tratto il muro è 
sotto i detriti della piana alluvionale, 
però il percorso ne segue fedelmen-
te il tracciato. Arrivati sulla costa al-
cuni cartelli avvisano che lì l’acqua 
può arrivare ad un metro di altezza, 
però ci tranquillizziamo vedendo 
mucche e pecore che pascolano al 
limite della spiaggia.
Il trek termina a Bowness sulla cima 
di una collinetta dove vi era un al-
tro forte romano. Pensavamo fos-
se una località balneare, ma non ci 
sono né bagnanti né barche, il fiordo 
è così piatto che, con la bassa ma-
rea, l’acqua si allontana di decine 
di chilometri. Dalla nostra camera 
possiamo vedere l’onda di marea 
che lentamente ma inesorabilmente 
allaga tutta la baia. Questo paesino 
è un posto strano, di frontiera, per 
secoli teatro delle razzie effettuate 
dagli scozzesi che, sulla via del ri-
torno, appesantiti dal bottino, alcune 
volte venivano sorpresi dalla marea 
e sparivano in mare. Ai primi del 
’900 una ferrovia, poi sprofondata, 
attraversava il fiordo, gli scozzesi la 
percorrevano a piedi per venire qui 
dove gli alcolici erano più economi-
ci; spesso mentre tornavano a casa 
ubriachi cadevano in mare e anne-
gavano. Anche i parroci erano gente 
particolare: tra i vari paesi era abitu-
dine rubarsi le campane.
La camminata è finita, al mattino un 
ultimo relax sulla spiaggia, che qui 
è un prato verdissimo coperto di fio-
rellini rosa. Poi bus, treno, aereo e 
ritorno a casa.
           Testi e foto: Enrico Bestetti



la via Lycia 

12

Questa via deve il suo nome ai Lici, un antico popolo che abitò l’area dell’attuale Costa Turchese. 
Gli insediamenti lici si estendevano lungo la costa ad ovest di Antalya sino a Telmessus (ora Fethye) ed a nord com-
prendevano i Monti Tauri ed Elmali, dove sono stati rinvenuti oggetti risalenti al 2500-2300 a.C. Altri oggetti dell’età 
del bronzo (1500-1200 a.C.) sono stati ritrovati negli scavi a Tlos. 
I Lici hanno mantenuto il loro stile di vita anche sotto i numerosi invasori, Ittiti, Persiani, Romani e Ottomani, e 
non rinunciavano facilmente alla loro libertà. La loro resistenza ai Persiani è nota, il popolo assediato ha preferito il 
suicidio di massa per non arrendersi. Numerose sono le monumentali tombe ed i sarcofagi, costruiti per assomigliare 
a case, nella speranza che la vita sarebbe continuata al loro interno, protetti da scritte minacciose e maledizioni, ac-
compagnate da teste di Meduse e leoni contro eventuali intrusori.

Tutte queste sovrapposizioni di 
culture sono evidenti in ogni sito 
archeologico o necropoli a Tlos, 
dalle tombe licie scavate nella col-
lina (Bellorofonte con Pegasus, che 
uccide la Chimera), al grandioso 
anfiteatro romano con la basilica e 
le sue mura, e sopra tutto questo, la 
costruzione della fortezza ottomana 
che domina la valle, utilizzata poi 
anche dai Turchi.
Tutto, o meglio dire “quasi”, si può 
incontrare percorrendo il sentiero 
denominato “Likya Yolu”, che si 
estende per 509 km da Fethye ad 
Antalya, sentiero tracciato dall’in-
glese Kate Clow nel 1999. 
Percorso definito uno dei più bei 
trekking del mondo, per i paesaggi 
meravigliosi, le testimonianze di 
antiche civiltà, il mare turchese che 
“accompagna” e affianca per lun-
ghi tratti il sentiero, la semplicità e 
l’ospitalità nei villaggi attraversati. 
Alcuni villaggi utilizzano ancora 
oggi dei magazzini di epoca romana 
per lo stoccaggio di grano e cereali.

Il trek che avevo previsto di due/tre 
tappe, più l’ascesa al Monte Uyluk 
Tepe, si è presto ridotto a una “riti-
rata” a Patara che vanta una lunghis-
sima e poco frequentata spiaggia, 
chiusa dal tramonto all’alba per con-
sentire alle tartarughe caretta-caretta 
la deposizione delle uova (da giugno 
a settembre).  

Tappa da Patara a Kalkan, 16 km di 
saliscendi in riva al mare. Percorria-
mo però una variante che ci porterà 
in un bosco e a risalire una collina di 
500 m circa. Profumi intensi e pano-
rama bellissimo. 
Arrivati al culmine, l’ampio sentie-
ro passa attraverso una spaccatura di 
una grossa roccia, a fianco un antico 
pozzo con relativo secchio e corda, 
ed un grosso tralcio ombroso di uva 
bianca. Viste le pietre scolpite (ro-
mane?) che formano il pozzo e la 
vite messa a dimora, immaginiamo 
quali “centurioni” erano un tempo lì 
seduti dove ora noi sostiamo. 
Freschissima l’acqua (che non be-
viamo) e dolcissima l’uva; ottima 
sosta. Prima di ripartire, alzando 
lo sguardo, notiamo un piccolo te-
levisore incastrato nella roccia ad 
una decina di metri di altezza; an-
che qui non mancano dei simpatici 
burloni. Si ridiscende sulla costa e 
lo spettacolo del mare turchese ci 
fa dimenticare il caldo che sentire-

Decidiamo che dal giorno dopo le 
visite alle necropoli e siti archeo-
logici li faremo in Dolmus (piccoli 
bus), che con 3/4 € a testa ti traspor-
tano per chilometri. 
E così visitiamo: Fethye, Xantos, 
Tlos, Saklikent, Kas, e naturalmente 
la zona di Patara, con il grande porto 
romano oramai ostruito dalle dune 
di sabbia. Il Monte Uyluk-Tepe, no-
nostante l’assicurazione di trovarci 
una “guida”, ci viene sconsigliato da 
qualsiasi tentativo di salita, stagione 
non adatta per il caldo, e presenza di 
numerosi scorpioni e serpenti.

mo poco dopo, avendo allungato di 
parecchio il percorso. Sono oramai 
le undici e la temperatura supera 
i 38° e quando arriviamo in vista 
dell’acquedotto romano, troviamo 
con sorpresa un cartello che indica 
altri 8 km; dal gran caldo ho visio-
ni mistiche, mentre Marino prosegue 
imperterrito. Arriviamo poi stremati 
a Kalkan dopo 22/23 km circa e un 
consumo di 3 litri d’acqua cadauno.

Patara, l’entrata del sito con la tripla arcata romana (anno 100 d.C.)

 Impronte di tartaruga a Patara
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Aereo: Milano-Istanbul e Istanbul-Dala-
man, poi in bus sino a Patara. 
Periodo di questo trek: ultima settimana 
di agosto e inizio settembre. 
Federico Citterio - milajob5d@gmail.com
Marino Stucchi 
Barbara Compagnoni - www.aoriente.it
Pubblicazioni: 
The Lycian Way - di Kate Clow
On the Lycian Way - ed. Uranus (TR)
In Turchia a Fethye, ci siamo avvalsi 
del prezioso aiuto di Barbara.

Spiaggia delle farfalle e (sotto) il sentierino attrezzatoTombe a Telmessus/Fethye

Xantos

La via Lycia inizia a Ovacik, nelle vi-
cinanze di Fethye e termina a Hisar-
gandir, 20 km da Antalya. è suddivisa 
in “circa” 31 tappe per un totale di 
509 km. Si sviluppa essenzialmente 
vicino alla costa ed a volte sale sino 
ai 2000 m dei monti Tauri. 
Tutto il percorso è segnalato con ban-
dierine bianco e rosso poste su sassi o 
alberi (simili ai nostri di montagna), 
e gialle e verdi in corrispondenza di 
inizio piste con indicate le distanze. 
Vi sono inoltre molti, anzi troppi segna-
li che generano confusione, segnali in 
rosso e scritte nelle intersezioni(bolli 
e frecce). Molteplici sono i punti di ap-
poggio e villaggi dove programmare le 
soste. Periodo consigliato per il trek:
aprile/maggio - settembre/ottobre.

Testi e foto di: Federico Citterio e 
Barbara Compagnoni 

Cominciamo così a salire lungo la 
parete est con un sentiero (segnalato 
come pericoloso), stretto e abbastan-
za in pendenza, anche aiutati da cor-
de poste sulla parete. Certamente non 
è un tratto adatto a tutti, servono alle-
namento, buone scarpe, e soprattutto 
non bisogna soffrire di vertigini. 
Ci arrampichiamo così sulla roccia 
con l’aiuto delle provvidenziali cor-
de e ci inerpichiamo su un sentiero 
da capre che serpeggia stretto e tor-
tuoso a picco sulla valle; ogni tanto 
ci giriamo a guardare il panorama 
che è strepitoso. Dopo poco più 2 
ore arriviamo in cima su una terraz-
za di roccia dove troviamo anche 
due panchine. Ci sediamo a bere e 
riposare all’ombra di un bell’albero 
notiamo qualcosa appeso ad un ramo 
sopra le nostre teste: la pelle di muta 
di un serpente... per caso siamo finiti 
nel giardino dell’Eden? 

Tappa da Oludeniz a Faralya (Valle 
delle farfalle), optiamo per un breve 
tratto di soli 4 km, ma tutti in sali-
ta. Da Oludeniz (raggiunta in bus) 
prendiamo una piccola barca che ci 
porta alla spiaggia di Faralya: una 
splendida insenatura dal mare cri-
stallino racchiusa tra due alte pareti 
di roccia dove la vegetazione è molto 
ricca per via di un ruscello che attra-
versa tutta la gola, scendendo con 
una cascata dall’alto del monte Baba. 
Dopo esserci seduti un po’ sulla riva 
del mare per godere della bellezza e 
della tranquillità (che termina alle 10 
del mattino con l’arrivo di barconi 
con musica a tutto volume e carichi 
di turisti), ci inoltriamo nella valle. 
Farfalle ce ne sono, ma molto poche 
rispetto al periodo primaverile dove 
sembra di camminare in un mondo 
colorato in continuo movimento, per 
cui decidiamo di non proseguire lun-
go la valle.
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il “Grignone” nascosto

Prosegue in questo numero la collaborazione al nostro notiziario della speleologa e divulgatrice scientifica Paola 
Tognini. Dopo averci descritto la struttura geologica del gruppo Grigne nel numero 15 dello scorso giugno, ora ci 
introduce al mondo delle grotte del Grignone che verrà ulteriormente approfondito nel prossimo numero.

Le grotte della 
Grigna Settentrionale
Sicuramente molti tra le centinaia 
di escursionisti, alpinisti e scialpini-
sti che ogni anno e in ogni stagione 
percorrono la Grigna Settentrionale 
sono stati incuriositi dall’enorme 
numero di “buchi”, di ogni forma 
e dimensione, che ne costellano la 
superficie: infide “trappole” piene 
di neve o inquietanti “baratri senza 
fondo” a seconda delle stagioni, le 
grotte del Grignone non mancano 
mai di attirare l’attenzione di chi 
vi passa accanto! Ma forse in pochi 
sanno che sotto al Grignone si na-
sconde una delle aree carsiche più 
importanti d’Italia, con alcune delle 
grotte più profonde d’Europa.
Complessivamente il Grignone ospi-
ta circa 900 cavità, per uno sviluppo 
complessivo che supera i 63 km.
Il sistema più lungo e profondo è il 
Complesso dell’Alto Releccio, dove 
recenti esplorazioni hanno permesso 
di collegare diverse grotte, creando 
un sistema con 17 ingressi, con uno 
sviluppo di 21,7 km e un dislivel-
lo di 1190 m: di questo complesso 
fanno parte grotte “famose”, come 

Il paesaggio del Circo di Moncodeno, costellato di doline di crollo, pozzi a 
cielo aperto, corridoi carsici e cavità riempite parzialmente o totalmente di 
detriti di versante e depositi glaciali (foto Alfredo Bini)

l’Abisso W le Donne, esplorato 
nei primi anni ’80, e attualmente la 
terza grotta più profonda d’Italia, 
l’Abisso Kinder Brioschi e l’Abis-
so Orione. Altre grotte importanti 
attendono pazientemente che gli 
speleologi trovino un passaggio che 
permetta di collegarle al grande si-
stema, come l’Abisso Capitano Paff 
(sviluppo 1.400 m; profondità – 785 
m), l’Abisso delle Spade (1.773 m; 
– 767 m per citare alcune delle prin-
cipali. Ma moltissime altre aspetta-
no ancora di essere esplorate!
Gli studi delle grotte del Grignone 
vantano illustri predecessori, come 
Leonardo da Vinci, che visitò e de-
scrisse la sorgente di Fiumelatte, la 
Ferrera e la Giazzera del Monco-
deno, o Nicola Stenone, che studiò 
quest’ultima approfonditamente, 
uno tra i primi a occuparsi dello stu-
dio del ghiaccio in grotta.
Le esplorazioni in senso moderno 
iniziarono già negli anni ’30 del No-
vecento, quando il primo elenco ca-
tastale delle grotte del Grignone (C. 
Chiesa) contava 48 grotte, mentre un 
inventario del Gruppo Grotte Milano 
CAI-SEM del 1948 (Servida, Focari-
le, Mariani) ne annoverava 67. 

Il temuto “Passaggio Puchowsky” 
che porta verso il fondo dell’Abisso 
W le Donne: un passaggio semial-
lagato, che richiede di immergersi 
quasi completamente nell’acqua a 
2° C (foto Andrea Maconi)

Nel 1989 un test di tracciamento 
delle acque proprio nell’Abisso W le 
Donne fa comprendere che il poten-
ziale esplorativo è enorme: la fluo-
resceina (un tracciante innocuo sia 
per l’uomo che per la fauna acqua-
tica), immessa nella grotta, ritorna a 
giorno alla sorgente di Fiumelatte, 
situata a poco più di 120 m sul livel-
lo del lago, dopo un percorso di più 
di 8 km e un dislivello di 2.200 m: 
uno dei maggiori potenziali carsici 
in Italia, e anche nel mondo! Si veri-
fica così la teoria di Vandelli (1763) 
sulla possibile connessione del Cir-
co del Moncodeno con la sorgente 
di Fiumelatte.
Da sempre, l’estrema difficoltà di 
queste grotte, prevalentemente ver-
ticali e molto fredde, ha raccolto 
esploratori da diversi gruppi, lom-
bardi e non, spesso anche esploratori 
stranieri: fin dagli anni ’80, le grotte 
del Grignone divengono quindi sim-
bolo di collaborazione e cooperazio-
ne tra speleologi di gruppi diversi, 
cosa, all’epoca, non molto comune.
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Tra la fine degli anni ’90 e il 2000, 
gli speleologi abbandonano un po’ 
il Grignone, attratti da più facili e 
promettenti esplorazioni in altre 
zone (come il Triangolo Lariano), 
e bisogna attendere i primi anni del 
nuovo secolo per vedere di nuovo 
una ripresa delle esplorazioni, que-
sta volta ad opera dello Speleo Club 
Erba. Nel 2003, su iniziativa dello 
Speleo Club Erba e immediatamente 
coadiuvato dai gruppi più attivi nel-
le esplorazioni in quest’area (G.G. 
Saronno, Valle Imagna, Milano, 
Valceresio, Busto Arsizio, Romano 
di Lombardia, Associazione Speleo-
logica Comasca e tanti altri), nasce 
il Progetto InGrigna!, che riunisce 
in un grande gruppo di lavoro una 
decina di gruppi speleologici lom-
bardi, con lo scopo di unire le for-
ze, le conoscenze e i molti materiali 

La discesa del pozzo di ingresso del-
la “Voragine di 40 m presso l’Omet-
to del Bregai” (foto Andrea Ferra-
rio): molti dei pozzi del Moncodeno 
sono chiusi da depositi di ghiaccio e 
neve, o da detriti, ma altri permetto-
no di entrare a volte in grotte impor-
tanti e profonde.

necessari per esplorare queste diffi-
cili grotte (successivamente, il Pro-
getto InGrigna! ha esteso la propria 
zona di lavoro a tutta la provincia di 
Como e Lecco).
Questo segna una svolta decisiva 
nelle esplorazioni del Grignone: in 
poco più di 10 anni, le grotte cono-
sciute passano da 500 a quasi 900 e, 

cosa ancora più importante, vengo-
no realizzate importanti giunzioni 
tra grotte diverse, che permettono, 
pian piano, di ricostruire il grande 
puzzle geologico che si snoda sotto 
al Grignone.
A partire dal 2002, ogni anno in ago-
sto, InGrigna! organizza un campo 
speleologico, aperto a tutti gli spe-
leologi, sia italiani che stranieri, 
campo che porta sempre novità 
esplorative, con nuove grotte, nuove 
giunzioni, nuovi chilometri di grotte 
esplorate, nuove decine (a volte cen-
tinaia) di metri di pozzi discesi.
A volte le novità sono importanti, 
come, per esempio, l’immersio-
ne speleosubacquea effettuata nel 
2011 (da D. Corengia) sul fondo 

L’ingresso della sorgente di Fiume-
latte durante un periodo di modera-
ta attività (foto Andrea Ferrario). Si 
tratta di una sorgente temporanea, 
dove la portata d’acqua può variare 
notevolmente nel corso dell’anno, 
passando da una secca completa 
all’allagamento di buona parte del-
la galleria d’ingresso fino quasi al 
soffitto.

dell’Abisso W le Donne, a 1150 m 
di profondità (una delle immersio-
ni in grotta a maggiori profondità a 
livello mondiale), che ha permesso 
di vedere che, oltre un sifone lun-
go una ventina di metri, un pozzo e 
nuove gallerie raggiungono un corso 
d’acqua sotterraneo... forse il mitico 
“Collettore” che gli esploratori del 

Grignone inseguono da decenni, la 
via che l’acqua segue per raggiun-
gere la sorgente di Fiumelatte? Pur-
troppo la profondità e la difficoltà 
della grotta (che richiedono una per-
manenza di 4-5 giorni, con una tem-
peratura di 2-3 °C e il superamento 
di tratti semiallagati) e le difficoltà 
logistiche per portare il pesante ma-
teriale speleosubacqueo fino al sifo-
ne costituiscono un grande ostacolo 
per le esplorazioni: ma gli esplora-
tori non demordono, e il prossimo 
dicembre 2014 si tenterà di superare 
questo ostacolo svuotando il sifone 
con l’uso di una pompa.

Paola Tognini
Gruppo Grotte Milano CAI-SEM 
– Progetto InGrigna!
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Ricordi passati in un tempo lontano

“Se si vuole andare in montagna, 
si deve sapere che non c’è una sola 
via per raggiungerla. C’è la via del 
montanaro, di chi abita di fronte alle 
vette imbiancate, fra i prati verdeg-
gianti e variopinti di fiori, però in 
borgate desolate, coltivando a fatica 
un piccolo fazzolettino di terra per 
sopravvivere; oppure quella dell’al-
pinista, rivolto atleticamente al ver-
ticale. C’è la via del pellegrino alla 
ricerca di Dio, ma anche di colui che 
fugge dal chiasso cittadino”. 
Inizia così il libro di Francesco To-
matis, intitolato Filosofia della mon-
tagna. E continua: 
“Importante è sapere che avvicinarsi 
alla montagna è possibile solo con 
i propri mezzi, piccoli o grandi che 
siano. Bisogna camminare con le 
proprie gambe e con la propria te-
sta innanzitutto. Sono così varie le 
interpretazioni che si possono dare e 
vivere della montagna, perché lei ri-
vela il proprio volto, sereno o sorri-
dente, tenero o spigoloso, solo a chi 
la ricerchi in prima persona; inoltre 
poiché resta, massiccia o acumina-
ta, sempre più grande di ogni nostro 
sforzo o ascensionale cammino per 
lambirla. Proprio per questo, accede-
re alla sua presenza presuppone un 
atteggiamento umile, di chi non pen-
si di poterla toccare solo grazie alle 
proprie capacità individuali, o viva 
forza. Interpretare autenticamente la 
montagna significa, allora, far espe-
rienza del venir meno delle nostre at-
tese, forze, aspirazioni, così soltanto 
riuscendo ad ascoltare la spontaneità 
delle sue forme viventi, di emozioni 
e colori che sa riverberare”.

Ricordo... Ero bambina... Si partiva 
che era ancora buio. Destinazione: 
Mola, un ampio pianoro ad alpeggio 
a quota 1700 m, posto a nord-ovest 
di Edolo in Valcamonica. Era la pri-
ma escursione delle vacanze estive 
in montagna con la mia famiglia. Il 
sentiero iniziava quasi subito fuori 
di casa, dopo aver superato alcu-
ni ruderi di vecchie abitazioni e un 
grande lavatoio. 

       Testo e foto di:
  Mariachiara Zeni

Il paesaggio intorno, nell’ oscurità, 
era come avvolto da un alone di mi-
stero, ed io ancora assopita incomin-
ciavo lentamente la mia ascensione. 
Poi, a poco a poco il cielo si tingeva 
di un colore biancastro che virava in 
una tonalità arancio-giallo oro. 
Era l’alba che si manifestava in tutta 
la sua magia. 
Un meraviglioso spettacolo: così 
appariva ai miei occhi sbalorditi di 
bambina. Dimenticavo il freddo, la 
fatica (1000 m di dislivello); timi-
damente facevano capolino le ric-
che foreste di pini e abeti, mentre 
si intravedevano le luci del paese 
sottostante e delle frazioni dintorno 
che diventavano quasi un presepe... 
E poi la via dei larici (la vià de la-
res), un bosco incantato che mi fa-
ceva entrare in un mondo fiabesco... 
Salendo apparivano, stagliandosi al 
sorgere del sole, il Motto della Sca-
la, la cima Cadì e la cima Verde... 
E poi i gruppi del Baitone, del Re 
di Castello, Badile, delle Orobie e i 
pascoli del Mortirolo.
Mi sono ritrovata tante volte a ri-
pensare a queste piacevoli imma-
gini, alle”discese ardite”, alle corse 
folli giù per i prati scoscesi, a volte 
scivolando su dei sacchetti di pla-
stica improvvisati. Poi la corsa si 
arresta, mi ritorna in mente il non-
no: quante volte ha percorso questo 

sentiero impervio, a piedi da solo 
o con il mulo carico di gerle con le 
provviste per raggiungere la baita in 
Mola e trascorrere lì il periodo esti-
vo. Il duro lavoro nella “planasa” 
(un’estesa prateria) per ricavarne il 
fieno, le mucche al pascolo... 
L’alba segnava l’inizio di una gior-
nata lavorativa scandita da semplici 
rituali che seguivano il ciclo delle 
stagioni e si perdevano in un tempo 
lontano.
Il nonno era il montanaro, l’essenza 
stessa della montagna, ne incarna-
va lo spirito: l’umiltà, la prudenza, 
la saggezza, ma anche il coraggio 
lo contraddistingueva. Si rivolge-
va ai monti in modo reverenziale e 
rispettoso; osservando “la ruina”, 
una profonda spaccatura della mon-
tagna, scuotendo la testa sospirava: 
“Giganti imprevedibili un po’ sul 
pero e un po’ melo”...

Oggi la strada asfaltata che sale qua-
si abbracciando la montagna rende 
sicuramente più comodo l’accesso a 
questo ambiente naturale di serena 
bellezza ma consuma il silenzio e 
l’intensità di un legame, annienta la 
possibilità di vivere autenticamente 
esperienze che solo il costante cam-
mino può offrire.


